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CCIT3IDE1.A:ZIONI  

Lelle pagine che se'juono ho (;ecato (ai rico-

struire un periodo di storia italiana vista attra-

verso gli sviluppi dell'azione sindacale e della 

U.I.L. in iy]rticolare, ni luoghi di lavoro e il 

ruolo ch'essa ha assunto nella realta italiana.Una 

valutazione di ordino generale che se ne può trar-

re riguarda la crescita del movimento sindacale l ve 

rificatasi in situazioni molto difficili e tormen-

tate, che dal dopoguerra ai giorni nostri ha visto 

lotte aspre, gravi contrasti e anche molte sconfit 

te e arretramenti : nonostante tutto il movimento 

sindacale ha dimostrato la propria maturazione ed 

riuscito ad imporsi, come fattore essenziale e inso 

stituibile negli equilibri della democrazia itaia*_ 

livello generale, si può affermare che l'at 

tivita delle organizzazioni sindacali nel periodo 



considerato, è stata caratterizzata da un triplice 

sforzo : imporre nuovi equilibri nei rapporti di 

lavoro - inserire lo rivendicazioni di categoria in 

un impegno politico più ampio - convogliare verso 

il traguardo dell'unità organica le spinte unita - 

rie della base. 

Con la fine della IIA  Guerra Londiale al l°  

Congresso della C.GI.I. unitaria, dagli anni del-

le scissioni (gli "anni :,ei;gi" del sindacalismo i-

taliano) a quelli delle presenze pluralistiche; da 

gli anni del dialogo unitario a quelli dell'unita 

d'azione, si è avuto una serie di elementi interni 

ed esterni al mondo sindacale che hanno orientato 

gli sbocchi e le politiche. Il contesto internazio 

nale, il quadro politico generale, le condizioni e 

•conomicoLproduttive del paese hanno da sempre avu-

to riflessi determinanti su un'organizzazione come 

quella sindacale, organizzazione impegnata ogni 

giorno a misurarsi con i reali problemi che la so- 
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cie.ua pone davanti al lavoratori e ad adeguarsi con 

prontezza. 

L'esperienza del movimento sindacale nel dopo 

guerra è un'espeienza che nasce, oltre che da tradi 

zioni illustre, da diverse componenti politiche e i-

deologiche. ssa costituisce una esperienza partico 

lare che ha condotto ad una caratterizzazione e a ri 

sultati specifici; in definitiva all'affermazione di 

una visione del in(iacato fondata sull'autonomia e 

su di un ruolo che va oltre quello della semplice tu 

tela del lavoratore, per inserirsi come strumento di 

partecipazione nella società, e in una propettiva 

di riforme delle sue strutture. 

Ho preso in considerazione la storia sindaca-

le degli anni 1944-1948 per ricordare il primo  ten  

tativo di unita sindacale, rappresentata dal "Patto 

di ioma". Tale lli:attou nacque sicuramente dalla vo-

lonta dei tre maggiori raggruppamenti politici e 

dalla necessita di dare vita ad una esperienza sin- 
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dacale unitaria che rifondasse, su basi intimamen-

te democratiche, il movimento sindacale,. quale con 

dizione indispensabile pe-2 inserire validamente i 

lavoratori nella societ, non solo per i loro  into  

ressi, ma per una loro partecipazione attiva all'o 

pera di ricostruzione del paese. Il patto di doma e 

ra essenzialmente costituito dall'enunciazione • di • 

principi di democrazia, di libert, di indipendenza 

che certamente furono alla base per la cost.ituzione 

di una grande organizzazione ma che, al tempo stes-

so, essendo la risultanza di un atto politico realiz 

zato in una situazione di emergenza piuttosto che 

di un dibattito sui problemi di fendo derivanti dal-

le differenti concezioni politico-ideologiche dei 

partiti che lo avevano promosso, non poteva non con 

durre ad una sua fondamentale fragilitA-perchè atto 

di vertice. 6e a tutto questo si aggiunge la tenden 

za egemonica, allora fortemente marcata dei comuni-

sti e la loro massiccia presenza nei quadri dirigen 
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ti della nuova organizzazione, si può ben compren-

dere, e fin dall'iniziolcome il clima unitario ri-

sultasse caratterizzato da una certa condizione di 

disagio, e successivamente da contrasti pempre più 

marcati. 

L'ideologia, la Lede politica, la milizia or-

ganizzativa erano intese in modo profondamente di-

verso da cattolici, comunisti e socialisti; l'atti 

vismo che si esprimeva nel sindacato, come nella  lot  

ta politica, veniva di conseGuenza inteso in termi-

ni diversi. i'er i comunisti, ogni momento organizza 

tivo era valido per misurarsi con gli altri, per 

competere; mentre per le altre due oranizzazioni 

la partecipazione democratica di tutti stava alla ba 

se ed era prioritaria su qualunnue altro aspetto del 

la vita del sindacato.  

be  è certamente .kn:ro che i proromi della scis 

sione cominciarono ad evidenziarsi nel ly471  in con-

comitanza con la situazione internazionale ,e con la 
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fine della coalizione di coverno, 6 altrettanLo vero 

che non mancavano lo raL;ioni per una scissione; in-

fatti tale u,.atto" non  ea  privo di equivoci e di 

difficoltà che emersero anche nell'attuazione dei 

principi del :ratto i  Loma.  

può notare Già nel r,:onnaio del da una 

sit-aaZione di difzuso malessere nell!A nuova orcaniz 

zazione a livello dei dirijenti sindacali non comu-

nisti, in.consezuenza del crescente controllo che que 

sti avevano assunto su quasi tutte 10 strutture del 

sindacato e della sempre mafAuior frequenza doli 

scioperi politici. Dati ancle più rilevanti del ma-

turarsi di questa frizione emersero dal Conresso di 

Firenze del '47 della C.G.I.L. dove - 6 bene ricorda 

re - la discussione rif:,:uardò non solo l'art.9 dello 

Statuto relativo alla attività politica dell'organiz 

zazione, ma anche la richiesta della corrente comuni 

sta di stabilire i rapporti tra ;li oroani non più su 

base paritaria, come era sino allora avvenuto, ma su 



basi proporzionali. 

problemi dei rapporti fra le componenti i-

deoloiche e di queste con i ,:'ispettivi partiti so 

no stati il punto critico c:de da sempre ha trava-

Gliato il mondo sindacale, e in alcuni casi si so-

no dimostrati come elementi esplosivi jelle varie 

situazioni. così in una confiGurazione fra crisi po 

litica e crisi dei rapporti all'interno delle  strut  

ture sindacali, si ebbe il risultato delle scissio-

ni. 

In questo periodo, il rapporto fra sindacato 

e potere si può definire di "dipendenza", cioè 

stretto ed orGanico caratterizzato dapprima nella 

'fase dell'unita, dal quadro politico della coalizio 

ne di governo; poi nella fase delle scissioni, dai 

richiami ideolozici e internazionali che contraddis 

sero la Guerra fredda. In Questo periodo il potere 

contrattuale del sindacato è scarso e condizionato. 

periodo cosiddetto di "dipendenza", segue 



(2uo1lo in cui fra sindacato e potere prevale un  rap_  

porto di "immedesimazione" con i fini e ji interes 

si delle opposte parti politiche. liesta immedesima 

zione però si accompaL;na ad un crescente affranca - 

men-co  rispetto alle linee e cli strumenti: nel sin 

dacato cioè si sviluppa un 'revisionismo complesso 

che investe i suoi rafTorti con i partiti, con lo 

stato c con gli stessi imprenditori. i tende a 

prendere atto dell'evoluzione dei rapporti suddetti 

prefigr,endo per il sindacato un ruolo di smistamen-

to del conflitto di classe dentro lo sviluppo econo 

mico sociale. 

Il periodo che va dal 1Y1!- al 1.,53 può essere 

definito della divisione e della contrapposizione 

del movimento sindacale italiano; è, infatti, in 

questo periodo che vengono messi in evidenza i momen 

ti di grave difficoltà e di debolezza del movimento 

sindacale nel suo complesso e le consel;uenze neati 

ve, ai fini dell'avanzamento delle condizioni di la 



voro della classe operaia. In questo ambito, emer-

ge con altrettanta evidenza lo spazio lasciato al 

padronato per i suoi tentativi di condizionare lo 

sviluppo della situazione ad esso favorevole e di 

rinsaldare la propria condizione di potere; nonchè 

lo spazio lasciato alla proliferazione dei sindaca 

ti autonomi e corporativi specie nel settore del 

pubblico impiego, dovuti anche alle difficolta di 

questa categoria Vincolaa tra l'altro da uno stato 

giuridico a comprendere la validita di una linea 

rivendicativa del movimento sindacale • che andava ol 

tre la nera difesa degli interessi professionali e 

di categoria. ',3ono questi i dati di fatto che debbo 

no essere registrati perchè spiegano i limiti oget 

tivi che si sono manifestati nei risultati dell'azio 

ne rivendicativa del sindacato. 

In definitiva, Lli anni della scissione hanno 

finito con l'imporre a ciascuna organizzazione la 

necessita di compiere uno sforzo diretto non solo al 
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consolidamento organizzativo, ma all'approfondimen-

to dei problemi e di ricerca delle soluzioni. Sfor-

zi concorrenziali che derivavano da stimoli altrui, 

o da iniziative proprie che partivano con l'intendi 

mento di precedere i concorrenti, ma che alla fine 

hanno offerto momenti di intenso lavoro e di profi 

cua elaborazione. 

uGni organizzazione dovendosi misurare da. so  

la con i problemi elle la trasformazione della socie 

ta poneva, viveva nell'esigenza di individuare un 

proprio modo di risolverli o di porsi di fronte ad 

essi, ma con ciò non esauriva il.suo compito in quan  

to  doveva poi confrontarsi con le altre organizza-

zioni e sempre più spesso rispondere compiutamente 

alle iniziative che gli altri prendevano. Era questo 

un alto costo di sforzi intellettuali ed organizzati 

vi, che non sempre venivano ricompensati da altret-

tanti progressi in direzione della linea di afferma-

zione delle proprie impostazioni, nella conquista di 
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successi sui pa:teners sociali, nella crescita sul 

piano meramente oru,anizzativo fra i lavoratori. 

il movimento sindacale anche in questo senso 

può essere considerato all'avanzuardia nei confron 

ti delle altre componenti sociali delle sociota or 

e;aniate, in quanto ha da sempre profuso ener1;ie 

nella ricerca del nuovo e dell'utile nell'interesse 

del lavoratore, ma soprattutto dell'intera societa. 

.L;laborazioni e proposte di linea politica e 

di azione sindacale, come quelle emerse nella CGIL 

a partire dal "llano di Lavoro" del 1949 a quelle 

della UIL sulla programmazione e la politica dei set 

tori, a quelle della CISL, oltre che a definire l'or 

canico quadro di riferimento del sindacato nella so 

cieta introducendo metodi di contrattazione articola 

ta, costituiscono certamente•buoni punti di riferi-

mento 'per comprendere la successiva evoluzione della 

azione del sindacato. :.;osi come i dibattiti su tesi 

spesso contrapposte circa la collocazione del sinda 



caLo (vedi il dibattito sugli articoli e 40 del 

l.,oitlizione), sono stati alla base della pro-

gressiva maturaziono del concetto di autonomia e 

di elaborazione di un  saddle  sindacale atto c,  rem  

doro possibile la pro:;1:3ttiva di  um)  nuova e pia so 

lida 

i'lonostante tutto ,li anni della divisione so-

no stati anche gli anni in cui si è avvi,to lo svi-

luppo di una dialettica unitaria poich(5 il movimen-

to sindacale ha ben presto avuto coscienza che per 

risolvere realmente i problemi concreti dell'azione 

rivondicativa era necessario perseguire, ovunque pos 

sibilo, l'unità di azione. 

ler l'intensità  deli  sviluppi avuti e per i 

dra_:.atici fatti accaduti Questo periodo può essere 

indicato, nelle sue grandi linee, come il periodo che 

racchiude in sè tutti gli elementi positivi e negati 

vi della storia del movimento sindacale moderno in 

cuai sua forma ed espressione, dalla trasformazione 
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orniativa alle contrattazione rivendicative, 

dal ruolo che il sindacato deve avere nella socie-

tat',  alla sua presenza nei posti di lavoro, dall'im 

pec;no e dalla lotta poliLica attiva, alla ricerca 

di un ruolo politicaNnnte autonomo del movimento 

stesso. 

Le oranizzazioni sindacali in Italia dopo la Z.  

Guerra Londiale  

Lioruanizzazione sindacale fascista venne 

soppressa con il y).L.Lt. del t:3 novembre 1;44 n. 

369 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.95 del 

16 dicembre 1944 e da allora ltor:anizzazione sin-

dacale si è sviluppata su un piano privatLJtico l se  

condo  le istanze  deli  interessati decisi a roaliz 

zal.e, democraticamente e senza interferenze stata-

li, l'autodisciplina dei reciproci rapporti. 
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InizialmenLe venne stata tentata una soluzio-

ne unitaria e fu creata la 'onfederazione Generale 

dei Lavoratori, però le diversità ideoloGicTne e po 

litiehe portarono alla maturazione di orGanizzazio 

ni distinto secondo le varie tendenze. ,3orsero co-

sì i sindacati  social-comunisti che fecero capo al 

la CGIL; i sindacati democristiani orbanizzati nel 

la CISL; i sindacati socialdemocratici e repubbli-

cani che confluirono nella U.I.L.; infine i sindaca 

ti nazionalisti e d'ispirazione corporativa che con 

fluirono nella CISL. Le orGanizzazioni padronali 

invece conservarono la loro struttura. 

La nostra Costituzione pone la disciplina dei 

sindacati all'art.3c) dove indica che l'o'Ganizzazio 

ne sindacale è libera, soGgetta solamente alla reGi 

strazione e deve darsi un ordinamento interno a ba-

se democratica. La libertà sindacale è un aspetto 

della libertà di associazione e di pensiero, entram  

be  cnrantite, in via Generale, dalla Costituzione 



(artt.18 Q 21). L'altro principio è quello dell'au 

tonomia; spetta cioè alle singole associazioni sin 

dacali organizzarsi nel modo che ritenzono pia op-

Po.2tuno  nor  perseguire la tu-Gela degli interessi 

professionali, economici e assistenziali dei loro 

membri. richiesto tuttavia un ordinamento inter 

no democratico, cioè deve essere prevista un'assem 

blea dei soci; che a tale assemblea possano parte-

cipare tutti i soci ed esprimere liberamente la lo 

ro opinione facendo valere la loro volonta attraver 

so il voto; che tutti i soci aventi determinati re-

quisiti, possano ottenevo cariche sociali e che tali 

cariche siano elettive. 

Un terzo principio risuarda la natura ;A_-ivati 

stice dei sindacati, cioè esclude una ingerenza del 

lo 3tato attraverso controlli e vincoli nella loro 

vita. Comunque tale principio è quasi superato nel 

nuovo sistema sindacale in quanto il sindacato  ten  

de, giustamente, a far esorbitare la propria azio- 
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ne dall'ambito privatistico, por renderla più parte 

cipe alla formazione di atti con efficacia di norma 

e anche con una attività di orientamento e pressio-

ne della pubblica opinione. 

opportuno accennare, in questa sede, anche 

alla lege 20 maggio 1T/0 n.300(statuto dei Lavora 

tori) di fondamentale importanza, che dalla sua en-

trata in vigore ha Stabilito una pietra miliare su 

quelli che seno i rapporti fra i lavoratori e i da-

tori di lavoro, sulla libertà e dignità di ogni la- 

voratore e sulle libertà e sulle attività sindacali, 

anche se oggi, dopo sette anni di promulgazione del- 

la leggel 'rimangono ancora dubbi sull'interpretazio-

ne di taluni articoli. 

In conclusione, le problematiche del movimento 

operaio si presentano oggi con motivi di estrema at-

tualità e complessità, in quanto costituiscono una 

delle principali componenti storiche della società 

contemporanea. Alla luce delle diverse esperienze 
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pratiche, anche di direzione statale, che i parti-

ti comunisti o socialisti hanno compiuto o compio-

no, è in corso una più approfondita verifica dello 

abito dell'azione e delle concezioni stesse del 

partito politico di classe. lluove questioni sono ma 

turate anche per l'attivita sindacale, in particola 

re concomitanza con, le conseguenze economiche e so-

ciali del progresso tecnologico (immediati pericoli 

di disoccupazione, di dequalificazione del lavoro, 

di mobilita del personale ecc.). Da ciò l'interesse 

della formula del sindacato unico, non più "cinghia 

di trasmissione" del partito, ma rispondente al po-

stulato dell'unita di azione dei lavoratori. sesta 

infine da ricordare come gli avvenimenti storici de 

gli ultimi decenni abbiano tra l'altro riproposto la 

vitalità dei consigli operai in quanto esprimenti 

l'esigenza quasi capillare di autogoverno delle mas 

se in funzione rivoluzionaria, e come in numerosi 

paesi dai Comités d'Enterprises francesi, alla  Joint  



Consultation  inlese, dalla hitbestimmunL; tedesco 

occidentale, ai Consizli operai itioslavi e polac 

chi, si sia, con vari risultati, tradotta in pra-

tica l'istanza del controllo o della partecipazio 

ne operaia alla cestione delle imprese. 


